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CANZONE. 
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V^Ual fuono afcolto che per l'aere ondeggia 
D armoniofa altifonante cetra; 
Qual fulgor mi lampeggia 
Alle mie luci innante ? Un Nume un Nume 
Scender vegg' io fui Tofco fuol dall' Etra , 
E mille gcnj fù veloci piume 
In dilettevol iìuolo 
Andar librando il volo 
Al fommo Nume intorno , e cinti il crine 
Delle rofe divine 

Di cui s'adorna la vermiglia Aurora, 

Quando vaga s' infiora ; 

Ed alternando i malici concenti " ■ •'' 

Muover le nini, c far tacere i venti. 
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All'aureo Plettro, ed alla facra fronda, 
Te Delio Padre animator ravvifo, 
Ne fi» che fi confonda . -i;. 

Al tuo fplendor la mia pupilla inferma , 
Se '1 tuo celefre oricrinito vifo 
Mi diè coraggio, e ftabil mente, e ferma. 
Qualora in dolci modi 
Prefi a cantar le lodi 
D' invitti Regi , e di famofi Eroi , («) 

Efler vuo' tromba al mondo , c fatto altero 
Pel nobile pcnlicro ; 
Tutto m' interno in te.,, e veggio e intendo , 
E di fuperno ardor tutto m' accendo. 



M Si il ■ 



Qual 

•II' Im ?e .i.l C«B. 
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III. 

Qual nube appunto al fokr raggio oppofta 

Nuovo fole rifplcnde in mezzo al Cielo, - 
E la luce riporta 

Del gran Pianeta in quel fotti! vapore , 

Fa che l' ignaro un altro Dio di Dclo 

Il creda forto a raddoppiar fplendore - 

All'Emisfero noftro; 

Tale così mi moftro 

Al faettar de' tuoi ferventi rai, 

E non m'intefi mai . 

Così ricolmo del furor Febèo 

Che non invidio Orfeo : 

O di venofa il Cigno , o quel di Manto 

Clie più nobil foggetto orna 1 mio canto . 

A 3 Leo- 
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Leopoldo» Leopoldo odo intuonarmi . . L'jf.l 
Da (e gran Padre, e il gloriofo Nome 
Degno di bronzi , e marmi , . . 

Dall'. Iperboree Nevi , all'Indo, c al Molo 
Porrà la fama , c le dilciolte chiome 
All'aure fparle come fila d'oro, 
Solcar, del Ciel lo {bade , 
E all' ignote contrade 
De! più remoto mondo or va cantando 
L' invitto c memorando 
Auftriaco Germe , eh' a bear la Terra 
11 Tuo bel cuor differra, 1 ' 

E maggior di fe fteffo in ogni imprefa 
Tien l'Alma grande alla virtude accefa. 

5. '. Ec- 

j 
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Ecco h nuova Aurora, e "I feufto 'giorno, ù\ 
Che deH'iftro- Regal l' Auguftì Donna 
Feo l'univerfo adorno _ i . 

Del più pregiato , e incomp*rabiI dono 
A cui s' erge/Te mai Tempio , o colonna 
DÌ quanti Regi jfaviiUro in Trono . 
0 Genj amici, e induftri . i.; ■ 

Frcfche Rofe, e Liguftri 
Spargere intorno al mio novello Giove, 
Dalle cui labbra plorò ■■■ '-■ '•'•m- : - - '" J 
Nettare di dolcezza e di piacere,/: : 
Nè dall'eterne Sfere ,- ■" - • ' > 
Alma difeefe ad informar pili bella. ^ -. 
Salma , che fplende per virtù di quella . 

Al- 
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Altro più degno di Febèe ghirlande . ' ' i:i 
Nel ..giro immenfo il Sol unqua non vide I 
Ei g;nerofo e grande 

Canuto Ifenrio in giovili cuor rinchiude, ' : 
Più del fognato, e favoMo Alcide 
Poggia fot grani rentier d' erma virtude , 
Pietà gli è fida fattfa,;.^ . . ;.' . \- j . 
E a falir lo conforca :,;'-j;..-<.l 
Al Tempio augufto delle tre forelle <») 
Che fiammeggianti e belle ; '. '.: ■ ^ 
Per lui te fsèro eterno diadema^ i ■ 
D'onde ogni affanno, e tema -i [■ 
Ebbe perpetuo bando , .eterno efiglio , ; . 
Nè di fato crudet teme l'artiglio. 

Fan- 

('I S'.tliult .Ilo Vir.4 Tcslogtli, 
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Fanciullo apprefe la diffidi' sno 

Di regnar fullc Genti : odio e vendetta 

Vidde non aver parte 

Con il foglio Regal; Giurtizia, c Pace 

Scorte sù quello c ij] fanta unione affretta 

La Clemenza portar d' Amor la Face , 

Per cui sù i cuori impera 

Con la virtù più vera, 

E fatto di boutade efempio altrui 

Sul li vcftigj fui 

Corrono i fidi abitator Tofcani 
A fuggir dei profani 

L'empie magioni, e ognun trovar procura 
Asilo, e pace in le beate mura. 

Se 
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ria procella al mietitor adulto , - : ! 
Toglie di man la biondeggiante fpiea. 
E fe di grappi onufto 
L'Olmo ne fvelle V Aijuilori furiofo, 
Egli corregge della ria nemica. .. 
Sorte l'impeto infano, e minaccialo («) . 
Dell' Ocean full' Onde 
A più remore lponde 
Apre ai veri tefor l'immcufo varco, 
Onde di merci carco 
Tomi più d'un Giafone ai noftri Lìdi, 
Ei dagli Scogli infidi 
Sa allontanar il fragile navìglio 
A un fol girar , a un balenar ili ciglio . W 
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Diflipatrice di miferie cftrcmc W 

5tcndc la deftra generofa e pronta 

A chi languifce c geme 

li lunghi affanni, e in gravi pene avvolto; 

Egli ha nel cuor la gloriofa impronta 

Delia Gran Madre, e dell' Augufto volto. M 

Sa che tutto e di tutti 

Ond'ei compatte i frutti 

Del f„o fudor a chi iudar non puotc . 

Chi non riga le gote 

Per tenerezza in caldo pianto almeno, 

O non hi cuor in Ceno , 

O è freddo tronco, o fiera belva e cruda 

D'ogni pietade, e d'ogni fenfo ignuda . 

Chi 

Soo noie i , u „l l„ [Cairoti fltw&M curi le quali S. A. B. fojrlmi il 
namrio de' bilognoli : Quelli religiofilìimi Open i flan incora con. 

il'w ' * S ' **' '* " M "" e * S " *" ' " tdifitll! "" * " nt ° 
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X. 

Chi di Por felina il pria temuto Regno 
Alfin trarrà dalle mine, c i mali? 
Se non coftante impegno 
Del Gran Leopdloo coraggiofo e invitto; 
Di limaeciofo fuol darà ai mortali 
La pingue Gleba d' ubcrtofo Egitto ■ W 
Sì quell' immenfc Selve 
Tane di Serpi , e Belve 
Saran Tcffali campi , e tu Pomona 
Avrai fede , e corona 
Con la Sicana Dea , c '1 Dio di Nifa , 
Tra voi farà divifa 

La ricca Terra or d' ogni frutro avara 
E il voftro impegno emulerete a gara . 

Non 

1») Oggetto della Cotóni™ os || f Maremme , « wu delle piadiale Ira- 

I r. k ■ !,! ■,i 'lrr, ^ 
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Non l'avida dell'oro ingorda fitteti t ;*-\. 
Lo fpròna aifvifcerar eccelli monti*; M 
Così influite comete n. ■■■ : 

Non furfer. nò ad offufcarli il guardo, 
Ma intefe a pien che del commercio i fonti 
Senza quello non han che un Codi tardo; 
Onde in„penfier gli viene .' . : i " 

Delle Peruvie arene 

I prodotti indagar e pronro all'opra, . 
Vuol che l'arte difeuopra 
Quanro altronde nel fon l' alma Natura , . 
E fulla mafia impura „1 ■■> . <■: ■'■}:' 
Vuole che induftre mano aneli c ludi 
Nelle fucine, e folle ferree incudi. 

O Cai- 

W l ' «^snndbjf! imp.rf, di S. A. R. t-i tenm. uw fedii» It «i- 
■"«"l'Or, Ac \\c M» Q n S at di Pitir. S>na «. .. - 
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O Colli Etrufchi, o verdeggianti e c«nii r" ; '. : 
Sponde dell' Arno de' miei lauri attrici 
Torrjate a germogliare 
I vaghi ferri della fronda ererna , 
Spiran per voi gli zeffiretti amici 
Ne la cruda fìagion per voi più verna. 
Filadelfo novello - 
In quefto Patrio citello ' 
Venne a {vegliar ler taciturne Mufei. :-p 
E l' ozio vile cfclufe ■ . ; -," ;;. ', ■ . 
Dai magnanimi petti , e unìo col Plettro ("> 
La Corona, e lo Scettro: ;\X\ '• 

Ei da fanciulla fempre mai fofteline 
I fieri ingegui , e più penne . j; v 

V Al- 
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L'Alba felice, e illuftre, e tofani foriera 

Di giubbilo e piacer in Ciel già forgey - ■ i 

Già la pennuta Schiera ■ 

Dolce cantando va di ramo in ramo r-t 

E i primi ofleqnj ai primi albor ne porge; 

Fiorenza efolta e mentre: noi cantiamo « 

Viva Leopoldo viva : ,,;_>-.-- 

Rifponda ogni tua riva. 

11 Cielo amico nel tuo Regio Sogli» 

Pofe il più bel Germoglio, u 

Che avefie 'a Terra , e ai tardi fuoi Nipoti 

Lo confervino i voti . 

Dei fidi cuor , e tu trionfa e godi 

In veifar fopra lui eiicomj , e Iodi . 

Sì 

..■ i-: i -i .1 i 
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Sì , diffo Apollo , e balenò repente - '.'iU 

Dalla finiftra '1 CicI, ed io mi fcoffi, 
E pien d'cftro fervente 
In rozze note il fuo cantar riftrinfi , '< 
Perdon , Signor , fe in me tanto levofli 
L'ardir, par cui rame opre tue dipinti) 
Ma all'impeto d'affetto ■ u -J ■ 
Non potè flar riitretto 
Ne' fooi tt»nfini;a Cuor , è al varco ufato 
Diede vigore e fiatò ;( tj | ,■; ],;.■. i- .;i: r 
E feo fgorgar quelle mie inculre rime i 
Signor dal tuo fublirae i , 
Di Clemenza «JWiwfomW» 
Non attendo, Signor, el« il cno penW 
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